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Si vendono in Piazza Nauona nella Libraria 
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Stranieri > alla Colonna Traiana . i6^9* 
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A Gcneroja Camilla i 
che fi oppofe con indi* 
cihil coraggio ali 
/quadre dell* Eroe^ 
Troiano ^ dopo tanti JecoU com- 
pari/ce qual nuoua Fenice a far» 
fi ammirar su le fieney mate^ 
mendo poterfieffer ofcurato quel 
nome-i che acquifiojjl ricuperane 
do il Regno, paterno dalla ti» 
ranni a di Latino l^e del Latio , 
ricorre alla generofita dell' E. V. 
per ottenere il pregio del fiio fii» 

ti \ ma" 
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matiJpMo batrocmìo'i fatto rom» 
br^a del quale wrrà ajficurat^ 
dall' ingiurie del tempo ■..Eli 
fà l'na vir tuo/a Regina de V oU 
(ci-i onde può ragioneuolmentt^ 
meritare la benignità dell' £. 
che accoppiando lagrandez^z^ 
dell* animo ad njna fomma pru- 
denza , fi dimoftra in ogni eoa- 
giuntura protettrice della Fir- 
tu . Lafupplico dùnque a com^ 
partirle queflo fauore , mentre io 
con ogni oJJ'cquio a £. in* 
chino . • 

Romii%. Genmro iffoS. 
DiF.E. 



li-» — ^ • ' tt 



JI umili fs* Dinoti fs» & Ojjeq* Seru* 
' ^ Cario Giannini • 

" AH- 



argomento! 

FV Camilla figlia di Caflmilla Re- 
nina , e di MecaboRcde Volfci: 
quella nel partorirla mori , cjuefto per 
fotcrarfi all' ire di Latino Ré del Lacio , 
che ferocemente s' impadronì del fuo 
Regno , ricoiieroffi con la prole anche 
in fafce nelle Capanne lontane d' alcuni 
Pa/lori , doue pochi anni doppo finì (a 
fua vita , lafciando à quelli raccoman- 
dataCamillacon fargli noto Tefìer pro- 
prio . Crebbe quefta moflrando in ogn* 
ateo la viuacità del Tuo regio Sangue , e 
venendo da i niedeiìmi à fapere i fuoi 
Natali, s'inuogliò di portarH al Regno 
de Volfci , e dandofi à conofcere con^ 
ogni accortezza à quei Popoli , Ci folle- 
uorono , e fcacciato Latino la ripof^^ro 
in Trono. Quefto fi ha da molte Iflo- 
rie , e dall* Eneide di Virgilio . Il reAo 
(T finge. 
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PERSONAGGI . 



Camilla Regina de Volfci fotto nome 

di Dorinda . 
Latino Ré del Latio. 
Turno Ré de Rutuli fotto nome d* Ar- 

inidoro >in habico di Schiauo Moro, 
lauinia figlia . ) .i,.r..r_ 
Pienefto nglio . ) 
Mczio Caualier V'olfco . 
Tullia Nutrice di Lauinia t 
Lineo Seruo di Camilla . 
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PROTESTA- 



B parole Fato , Idolo , Adora-' 

l re 5 Dio 5 Nume > altrc^ » 

fon fcritle da penna Poetica , mà chi 
le fcrijfe Jt vanta d' ejfer vero Cat" 
tolico , 



MV- 



M VTAZIONl . 

^tto Primo . 

Campagna con pianura , Colline , o 

Bofco , c Città in lontananza • 
Cammeracon Arcoua, che introduce 

agi' Appartamenti • 
Cortile . 

uitto Secondo 

Stanza grande di ricco Teforo con Sta- 
tue con vn Ré con Bambina in brac- 
cio in atto di fuggire • 
Cammera con letto • 
. Parte remota della Citti • 

r 

Appartamento Reggio • 

Atto Ter':^o* 

■ '% 

Sala Reggia • 
Carcere . 

Stanza grande con inbandimento di 
Credenza , Bottigliaria , e Tauola-» 
inbandita > Scc* 
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Si videbitur Rcucrcndifs. P. Mag. 
Sac. Pai. Apoft. 

Sp* Sperellus Epifc. Inter amneru 
Vicefger, 



Imprimatur . 

Fr. lofeph Maria Berti Sac. Theo- 
Jogix Magifter, ac Reuerendif- 
fimi P. Mag. Sac. Apoft, Pai, 
Socius Ord. Pr«d. 



ATTO PRIMOr 

SCENA PRIMA. 

Campagna con Pianure , e Colline , 
e Città in lontano • 

^yu Camilla $ e Lineo • 

Cam,Y\ ElIa-Rc!Zgia de Volfci 
I J Quefte fertili , e vafte 
Son le Campagne , e quefte fon le mura ? 

Ltnco gl'ai cengia di ti • 

Deh che la mia fuentura 

Or che giungo à mirar quanto perdei^ 

T»agge dagl'occhi miei più grane il piato* 
line- Camilìa il pianger tanto 

Non giouaje nò confortaianzi t*ammazzat 
Cam* Fofli pur morta . 
Line. Pouera ragazza ^ 
Cam. E qui regnò ? 
iLinc» Qui appunto. 
Cam» O deplorabii cafo • 
Line, O vera hiftoria . 
Cam' Metabo il Padre mio ? " 
Line Metabo il Padre tuo buona memoria ; 

£ di qua firetta in braccio > 

In lontano camino oum 

Dal furor di Latino 

Seco fuggendo ti fottraffe à l'ora 9 

Che Mamma > e Tata non diceui ancora* 
Cam. £ la mia Genitrice ? 
Z.#«c. Perdifgratia mori /• 

Quando ti pas tori . rv. j 



t.S\.\ 



IO ATTO 
Csm. Madre infelice l 

Lineo fegui i miei paflì » 
lìnc^ Mai non fìa, ch'io ci laHì $ 

Che molto , c niolto bene 

Ad ogn'or mi fouuicnet 

Che il Rè tuo Gcnitor pria > che moriffe 

Nella mia vii Capanna - - - - - 
Cam, Sorte troppo tiranna ! 
tinco Con parole amoreuolii e legiadre 

A me ti confegnò • 
Ctfw. Mifero Padre f i * 

Line. Non più lagrime i ò via 

Sciuga Camilla mia» fciuga le cic;Iia • 
Cam. Ma più di voi fon io^mifèra figlia • 
Nacqui ai Regno , e nacqui al Trono > 
E pur fono 

Suenturata Paftorella: 
Cominciò la mia fortuna 
Dalla Cuna 

A modrarmifi rubella . Nacqui &c* 
SCENA SECONDA. 

TrcnepOy Mex.U > e Coro di cacciatori dt d€tttf$^ 

Camèlia ^ e Lmco • 

Cacc.^^ E » tr . 

Cam. X Sento voa voce « 

Cacc» rè * tè . ' 

Mira quel Ceruo 

Come corre veloce i 
MfM.' Lafcia i Velcri • 
«Caie. Ah > che inuano 9 

Perche troppo è lontano *% 

Nè feguiran la traccia • 

^ne% Gentil che ranno à cac€lii • 

Cam.'Dtht 



PRIMO. it 
Ctfw» Deh ri rammenta >ò Lineo» 

Se lifalum gli Dei , 

Di non dire ad altrui chi Coa i chi Tei , 
Line» Eh che ben mi ricordo 

Del concertato accordo , , 

Sò che finger degg* IO , 

Che tu Tei mia Nipote » ed io tuo Zio • 
Cam. Che Dorinda m'appello . 
Lmc^ Non temer» eh' hòcerueilo* 
' Cam, E che à pena la vita • , . . • 
Line» Balla non mi dir altro • 
PreH* Alta , aita . 
Cacc, La difefa lì tenti» 
Z^/nc. Sempre noui fpauenti* 
Caie. Affretta li cor fo . " 
Vieri fuirt P rene fio co» vna fatte del fuo dar* 
- do rotto in mano fuggendo da vna Fera da lui 

/trita , ^.be tiene l'altra parte del dardo al 

fianco > Camilla lo /occorre • 
Pren. Oh Dio ' • 

Chi mi porge foccorfo ? 
Cam, Il braccio mio . 
Line, Dorinda è vna fanciulla $ 

Che non teme di nulla > 

E' bella, è braua, è fpiritofj) è accorri 
Oto. Kefpira» ò Cacciator la belua è mott2$ 
Pretta Non sò ben, Te debba dire 

Vaga Ninfa > ò vaga Dea. 
^ Al bel volto > al vago ardire 

Sembri Palla , ó Cicerea • 
Non sò &c. 
Cam» Scherzo d'eitjpio deftin Ninfa fon'io» 

E di lieto altro mai noo hebbi in fof ce > 

Che inuolarti al la morte • 

JLiff r* £ Lineo è ii • 



ATTO 



SCENA TERZA.' 

Metto , e detti • 

Mei^-O Ignore* in tua difefa > 

^ Mezio ratto volò,mà tardi giunge; 
Perche il'periglio tuo vide da lunge • 
Lin^o cautamente vd ojferuando Mcùo • 

?ren* Senti , in ferir Ja bciua 

Infranto refta al fianco fuo Io Arale > 
Hlla ardita m'aliale y io da la Selua 
Gridando fuggo > e quefla 
Ninfa gentil col dardo fuo l 'atterra ; 
Mà con luci omicide 

Prima à morte mi toglie « e poi m'vccidc. 

Jytex.* Godo di tua faluezza « à Vtenefto, 
E infupcrbir tu dei , à Camilla 

Che la cagion ne fei , perche Pitnefto 
. Del Regnator Latino il figlio è quello > 

Cam* Figlio à Latino ? 

tTWfx. Sì • 

Cam. Che afcolto ! Ah Linco> 

Io, che veder vorrei 

De^ torti miei farfi ie ftelle vltrici > 

Son quella > che dò vita à mici nemici • 
fren* Che faucUi ? 
^Cav>^ Dicea i 

Che m'arride il desino > 

Dai fauor di Latino 

Giuli izia imploro > e à piedi Tuoi dello 
, L'alro ridir gcaue infortunio mio • 
lÀnc ( Finge pur bene adai ) 
Pft. Vieni à la Reggia, e quàto chiedi h&uraij 

Vaccene incanco alcera > 

£ dell'eliinca fera ce del mio core :, 

^^X\ VCCìTq lo rUegQOi c quello Amore* 

r V : Se 



PRIMO. ijt 

Se per te viuo io fono 
Solo viurò per te » 
E quefta ch'è tuo dono 
Più vita mia non è • Se &c. fatte» 
'Mex.^ Cacciatrice, difpera 
Viue tra queUe felue 
Di trouar altre belue : 
Morte tutte d'inuidia 
Sono al fato di quella > 
perche vccifa rellò da man si bella ; 
Dunque deponi il dardo > 
E.fe pur di ferire ogn'or fei vaga > 
Vn guardo tuo per mille ftrali impiaga \ 
Se la deftra d'vn Alcide 
Sà cangiar le Fere in ftella > 
Vn tuo guardo e che farà ? 
Mentre alletta all'or ch'vccide » 
E al vibrar di Tue quadreiia 
Morte ancor beila lì fà . Se la &c. 
tittc. Camilla quefti è Mezio 

Figlio dell'altro nobile , & ardito 

Caualier Volfco , quello 

Di Metabo tuo Padre il fauorito ; 

E quello Gio.uinctto 

Con fptriti giganti 

Và di te in traccia , come ci fu detto , . 
^• Per lo che ci mou^mmo à venir qua, 
E ch'egli fia l'hò intefo 
Da vn de Cacciatori poco fà 9 
Vieni , e a lui, ti palcfa . 
Cam. Ferma > grande è l'imprefa , 

Molto cóuien (coprir pria,ch*(o mifcopra; 
Che cimento me llefTa à gran periglio a 
E richiede tant opra alto configlio . 

l^inc* Eh che CI vuoi coraggio. 

Cam% In 
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Cam. In me s'atunza » 
E valore , e rperanzij 
Perche la mia fortuna , 
Che nubi loia , e bruna 
Sempre armata mirai d'ingiurfe e d'onte > 
Par che incominci à ferenar la fronte • 
Mi lufìngo , e Talma fpcra , 
Ch'c nien fiera 
La mia forte in qiiefto di . 
O li fuo /degno aderto manca > 
O pur fianca ^ 
£' d'affliggermi cosi . Mi &c« 
SCENA QVARTA. 

Camera . 

Latti nia ì poi Tullia » e Turno da Mero ^ 
f^U' O Ento vno rtrale al core , 
i3 Ch'ogn*or mi fa languir t 
Lo ftralc è ftra! d'Amore > 
Mà chi vibroUo al fen 
Non mi conuien 
Scoprir . Sento &c« 
'XttlU Signora Principefla 
Turno , ouero Armidoro 
Lo fchiauo M oro è qui • 
Brami « che venga ì 
l^au* Si» 

Tuli* aeccena di dentro À Turp^he venga* 
Che lieta vagheggiar que(l^<fma fuole 
Mafcherato da notte il mio bel Sole» 
7irr* Lauinia fotroquedo 
Binto aero femb:ante > 
£ focto ii vel di queftc ofcure bende 
La mia candida fè pura rifplende • 
Xau- Turno» fot perch'io poita Aquila amate 
filarini nel tuo iumc > 

Che 



PRIMO. is ^ 

Che grocchi abbagliale incenerifce i cori 
Adombri con bell'arce i tuoi fplendori • 
7ulU Chi non lo sà Tuo danno 
Con ingegnofo inganno > 
H con fcal ero penficro 
Face apparire per iJ bianco il nero* 
Lau» . ^ Dal fuo bell'arco d*oro 
Tur* ' Vn giorno il Dio bambino 

Per farmi innamorar — - 
Tuli, Ecco Latino. 

SCENA QVINTA. 
Latino > e detti • 

Ut. T7 f «a • 

Z*». jT Mio Genitore 4 

Lat. t del Latjo , e de Volfci 

Già con mano temuta io reggo il freno ; 

Tu /ai y che del Tirreno 

Più d*vn che regna intorno all'ampio VviOp 

iVlolTo dal chiaro grido 

Di tua raggia bellezza , e di mia fama 

Per con forte ti brama. 
Del tuo Spofo alle forze 
Vnir le miedefio> 
Che fotto al braccio mio 
De* Rutuli nemici 

Voglio mirar Tintiera ftragc, cvogliè 
Turno vedermi incatenato al foglio . 
UT, ( ISTon fai rù> che prcfente 
Minacci ofFcf; à Turno , e Turno fcnte.) 
I/. Oi a fu f-ieglier deui 
C hi pili CI piaccia , e chi piìj degno /ìa 
De f uoi fponiali , e de la gloria mia • 

ìu> 5>igrcr pria , eh' io rilolua 

A chi di lor allappigli - 

Lafcia per brem initanci 1 

Chcs 



i<? ATTO 

Che con il mio penfiero io mi configli t 
1ur> (Alma iofedel .) 
tat' Ciiufta è la tua richicfta 

Penfa > e rifoJui . 

Prendi configfio dal Ù\o d'Amore* 
-£ (ìrihgi al fcno chi più ti piace,* 
Così il cor mio con il tuo core 
Farà Tacquiftodi beila pace . parte 
Tur» E la tua fede è quella ? 
Lau. Come? 
Tur. Pria , ch'io rifolua 

A chi di lor m'appigli 

Lafcia per brcui inftanti , 

Che con il mio penlìcio io ini configli ? 
Xsu» Oh Dio t'arrcfta» 

• Fida è Laninia • 
Tur. E la tua fede è guefta? 

Io che à i Rutuli impero 

Per te la Reggia laflb j 

Ili Armidoro io palTo j 

Anche me ftelTo oblio , 

E pur de l'amor mio 

Nulla ti pefa > e puoi 

Dir, che penfar tu vuoi ? 
Zau> Con aperta repulfa 

DilTentire à Latino ' 

Se non Teppe il mio cor > deh ti rammenta > 

Ch'egli è Padrcaio fon fìglia>e in che pcc- 

Dilli penfar per non riloluer mai . (cai ? 
Tur» Chi a penfar lì cimenta 

IXi rifoluefé ancor prende Timpegno . 
%au. Xurno frena lo fdegno > 

Sai pur > che tua fon io. 
Tur» Ah Lauinia , Lauinia • 
^0Ut Idolo mio^ 

j Pei 
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Perproua di mia fede 

Dimmi , che vuoi , che fperi ? 
Tur» Vannej e chiama à configlio i tuoi pen- 

Barbara si c'intendo > (^ìeri* 
T* intendo sì crudel; 
Non m'ami per amarmi > 
Ma fol per ingannarmi « 
Per enTermi in f?del . Barbara &cu 
SCENA SESTA. far. 

La u ini a > e Tullia , 

Lau» nP Vliia mi ferpe in feno 
J[ Vn inquieto affanno , 

Che par ch'in mille guife il coi mVccida 

Sonocoflante , e fou creduta infida. 
*IuU' Datti pace ò S/gnora , 

li coflume di Turno 

For(e ancor non t è noto ; 

Egli è va huomo cosi di primo moto • 
tau» Io barbara ? Io crudele ì 
^ Io peramarnonamoa 

Mà fo!o perche bramo , 

D'efTere vn infedel^e ? 

Io barbara ? Io cru(^C? 
Poueri miei fofpiri ! 

Lagrime fuenturace » 

I^jfelice mio core J 

Tutti à Turno fembrate 

Sol miniftri d'inganno > e non d'amore • 
TCuU* Lafcia Lauinia , lafcia 

D'agitarti cosi , refpira alquanto > 

E per si poco npn t'affligger tanto t 
Lati. Quando bafta à far morire 

Vn dolor non è mai poco , 

Di fofFrir terrei per éioco 

Mille affanni^ 

Che 



Che tiranni 

Giungon folo à far languire, 
vn dolor non è mai poco 

Quando bada à far morire* 

SCENA SETTIMA. 

Galleria • 
'Mcit7o > Camilla , e Lineo • 
i^fx-C Tu fci quel Paftore , 
XZi Che di Mctabo in Corte 

Spedo venir foleua? 
tifjc. Io sì Signore • 
Mex.' E Dot inda? 
'line. E Dorinda ----- ; 
Cam»» Mezio deh mi pe rdona > 

Se vuoi parlar di me meco raggiona « 

Saper chi fia tu chiedi ? 

Son Paftorella pouera » qual vedi ; 

Or io fa per vorrei 

Se à Mecabo feruidi • 
Mfx.* Con quanta fedeltà Io fan gli Del • 
'Cam- S'ef tornafifc de Volfci 

A dominar fui Trono? 
4f ^x. O me beato l ò come 

Lieto il popolo fora > 

Che và ben fpeflb ancora 

Il natiuo fuo Rè chiamando à nome • 
Cam» E fe morto epii fode ? 
^ex,, E Mezio , e il Regno 

Perderebbe Ja fperae 

Di riuedere il fuo primier Signore > 

E à pianger ne trarrla pletadc, e amore > 
Cam- È fe Camilla mai 

Si portade à veder le patrie mura 

Potrebbe ftar ficura' 

Del.v*uafede? ^^ 
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Met. A Corto del mio fangue 
Picn d'ardire ,c d'orgoglio 
Cercar vorrei di ricornarla al foglio • 
Cam. Mezjo (ah che tutto in pianti 
i(i memoria sì meda il cor /i ftiiia ) 
Mezio,Mecaboè morto , io fon Camilla 
Mex.. Tu lei Camilla > e Metabo mori? 
line, Giufto appunto è così > come ti dice . 
Mex.' O di mifero Re figlia infelice i 
l.inc. Sjgnor non dubitare 
Credile pur , che poi 
Farem vederti noi 
Cofe autentiche > e chiare, 
E fcntirai ben tù 

Come pafsò il negozio > c come fu > 
McK. Ah che Tidea rauuifo 

De*Genitori tuoi nel tuo fembiante > 

Che più d'vn raggio accolto 

Simjlc à i raggi lor ti fcorgo in volto • 
'àm. Caualierti fouuenga 
Di quanto oprar dicefli 9 
Se mai Camilla in quefii 
Perduti Regni fuoi giungeffe vn giorno » 
A venJica. lofcorno 

A cui foggiacque or tutto ardir ti dcfta • 
Giunta è Camilla , à te l'oprar fol rcfta* 
ex.. Per ritornarti al Regno 

Di fdegno Amorini accende. 

Che il lampo del tuo ciglio 

A non temer periglio 

Ardito il cor mi rende. Per ZcC'pan 
c- Se c]ue(fo Caualiere 
giunge à farti il feru ilio come và 
lolco t* cblighcrà , - 

erchc iì vede proprio » 

Ch*4 



10 ATTO 

Chi vn defiderio grandcjc vn genio fino 
Di feniir Colo te > ma non Latino ; 
Cafxf» Non sò s'io debba credere > 
Sò ben che veggio vnica 
La forte con Amor ; 
Chi sà ch'el/a pentita 
l'ace non voglia chiederei 
E forfi ini vuol cedere 
' Quanto m'hà tolto ancor. Non &C» 
SCENA OTTAVA. 

Latino , P re Ut fio j f Lauini<^ • 

t(t(. "TN Vnque con mano ardita 
\ J Pallorel/a gentile 

Ti porfe aita i e ti fottrafTc à morte ? 
fren> E generofa» e forte 

EUa mi tojfe al mio mortai periglio • -, 
tat. Più cauto impara à cimentarci ò figlio. 
lau» Del tuo cafo funefto 

Intefi lieto il fine . 

Sempre di te Prenefto 

Prendan cura gli Dei r , 
Dimmi il nome di lei, 

^ Chetifaluò. 

Treti' Dorinda . 

léu. E doue ella fi troua > 

Prrw. In quefta Reggia . 

Lau, Sire fa, ch'io la veggia ; 

Fren» Anzi brama,© Signore 9 
Proftrata alle tue piante 
Chiederti in atto vmile alto fauorc • 

iap. La Ninfa à me fi chiami • 
Padre , fé quei] a parte 
Delle vjfcere tue pur t'è giadita , 
A chi ferbolla in vita aiuto apporta j 
Odi quanto c'erp.onc > e la conforta , 

SCE» 



PRIMO. \t. 
. SCENA NON A. 

MeKto , Camilla y Latino , Lineo j e detti 
Afe;?:. PCco da cui Frenello 

Cd Fm i nudato alla Parca • 
Lau» Ecco chi il mio germano 

Rapi di morte al violento artiglio • 
Pren, Ecco chi del tuo figlio 

Scudo fi fè con generofa mano . 
Lati Ecco dunque il follegno 

Del mio Trono > e del Regno ; 

Dorinda à me bsn note 

Son le tue proue . 
Ln c. Ecco la m?a Nipote • 
Cam» Signor tal' ora il Fato 

Dona ir.erto ad altrui > 

Se la fua vita io fui 

A me che dote mai non hebbi alcuni 

Volle dar la fortuna 

Quello pregio , onde poi 

Potcflì degna in parte 

Venirmi ad inchinare à i piedi tuoi . 
A^/. Sorgi , e d ì ciò che brami. 
C^»». Poucraqual mi Icorgi 

lo già non nacqui al bel Sebeto in riiia » 

M\ intorno à.queffo hauea 

In più Campi, e in più Ville 

Cento Partorì, e mille armenti, c mille 
Vfurpaior tiranno , 
Tutto rapimmi , e il Genitor mi vccife . 
E da queirempio , oh Dio , 
Soli vini fcampammo, c Lineo ed io',' 
Deh ih Signor m'appref.a 
Stuolo d'ai marte genti , 
troppo , ahi troppo mi pela 
Così vedermi iiiuendicata ; e offcfa * 
^ Ch'il 



Ch*n crudo ribello Io > 

Farmi haiiersépre innanzi, (e tu fei quel- 
Za/» Mezio non poca fchiera 

De* Volfci più feroci arma , e 1 aliiftì , 
B tù Dorinda fpera » 
Che farà tua Timprefa : 
Andar non deui inuendicata » e otteia . 
Pallore Ila fpera fpera. 
Che il Deftin fi cangerà , 

La tua Steli mcn Seuera , ^ 
Epiù bella rplenderà. Paftoreha KC. 
•AffR- Scicglier farà mia èura 
Gente , che i» brando impugni 
Centro Tempia cagiondi tua fuentura, 
E Latino vedrà > 

Ciò che Mezio farà per tua difefa. 

Che andar non deui inuendicata , e ottcìa. 

Vado, volo ardito al campo 

' A emendar la tua fuenturj 

Tutto fdegno , e tutto ardor : 
La vittoria è già ficura. 

Se al mio ferro darà il lampo 
De*tuoilumilofplédor.- Vado&c 

SCENA DECIMA . 

Prentjio , Camilla , f Lineo . 
p.^«. TA Orinda oh potefs' IO 

JL) Mollrarti il core mio! 
Benccnofcerfaprefti . 
Fiffando in eflo le tue I"Ci vaghe , 
Che fon tue le faette , e mie le piaghe . 
Cam» Prenefto gl'amor tuoi ^ 
Io non ardifco già prendere a fdegno , 
Mà foecetto non degno ^ ^ 
rf qufgli io fono , e dei recarti a vile 
Di ipargcr voti à JPaftoielJa vmilc . 



[lende degno ben rpcflb (getto/ 
nor de grandi , anche vn volgare og- 
>ì dell'altrui rifpetto, 
degno noi può far mai di fe fteflb • ! 
SCENA XI. 

Tullia > c (ietti • 

Ninfa leggiadra vanne. 
Che Lavinia ti chiede • 
Conuien , ch*io da te parca » 
Arreda il piede . 
Che dirà la Signora ? 
Saprò ben io Icufar la fua dimora • 
>rinda • Prene/Io,e Camilla da vna par* 

te . Tu'lia i e Lineo daU*altra • 
. Ti fon Schiauo . 

. E'vn garbato Paflorc. 
. Prenefto- 
I. Oh Dio , che Amore 
er te ftruggcr mi fà • 
». ( Ah che ranca beltà » 
►enchc nemica, iìa piace al mio core . ) 
f. Chifei? 
ti. TuHialon'io 
Dama di Corte . 
ic. Io di Dorinda il zio » 
il. Molto ne godo . 
m, (ONumi.) 
ne Lei mi fà gratia* 
en. ( O Stelle . ) , 
iw. (Che vaghi lumi I ) 
ren» ( Che pupille belle ! ) 
Cara si tu mi confumi 

Mi fai penar» 

£ il cor t'adora • 

Sanno i cuoi lumi 

In: 
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Innamorar 
Lefelue, e i filimi; 
E i falTi ancora . Cara oicpartt 
Cam» Contento già non era 
' Deirafpra forte mia Tenremo orgoglio, 
Se à chi rapimmi il Soglio, 
/Vncor non daua Amore 
t'impero del mio core , 
/\ miodtfpetto il Fato 
Bende grato à Prenefto il mio fembiante. 
Ed à forza gli Dei 

Di chifdegnardouria mi fanno amante» 
S C E N A XI I. 

Tullia y e Lineo» 
T«^/./^Vefla tua Nepotìoa 

fpiiicofa affai 
Come a l'amore inclina > 
Line. Io non Thò vilfa far l'amor gianiai . 
T»^/. E intanto con Prenefto 

Mi pare - bafla,io vò tacere il rcflo • 
line» Così eia non bilogna 

Penfar fubito à male, oh che vergogna; 
Elia è femplice tanto. 
Che non diftingue lo ftiual dal guanto . 
TuU' A dirla come ftà 

Tanta fimplicità non poffo credere , 
Che fpeffo il mal fuccedere 
Si và fcorgendo in cjuefìe > 
Che fembran tanto lenlplici, e modelte . 
' Tra le Donne tutte »iuellc. 
Che ci fan l'innocentine 
Son le fcaltre , fon le fine , 
E la fanno come và. 
Gir le vedi à lenti pafsi 

Con il capo , e gl'occhi bafsi > 



E tal 



E tal'ora , 

Che li volgono à le ftelle 
Mandai) fuora 

Vn fofpiro con vn ah . Tra le &c. 
line. Ti giuro» che Dorinda 

E' vna fanciulla d'innocenza eflrema , 

Nè sà « che voglia dir marito j e fpofa • 
TuÙ' Che à faper , che fìgnifichi, e che fia 

Ci vuole Aftrologia, ci vuol Retcorica ? 
Line, Che forfè tù Io fai ? 
luU' Per pratica non già , ma per Teorica. 
X.i»c. Se così è>tù fei ZiteJIa ancora . 
Tuli- Islon mi volli fpofar tanto à bon'ora i 
Line» Ti fpofarcfti adelfo > 
juil. Adcffo si ) 

Che giunto è il giorno • 
LinC' < Anzi paflato è il dì . ) 
Tuli' ( Che Paftore ben fatto. ) 
JjuC' ( Che Vecchia faporita . ) 
'Xull' ( Non mi fpiace il Aio tratto. ) 
Ltnc. ( Se fode ricca>mi daria la vita . ) 
Jiìefurf Lineo dice que/Ì* ariaiTuUta i abhelli* 

fee/urdtfamefJ/e da Jfarte m 

Son parecchie 
Quelle Vecchie • 
Che tornare han fatto in piedi 
Certi noftri Ganimedi 
Già caduti in pouertà • 
Col denaio può far tutto 
Quanto il bello > tanto il brutto ^ 
Quello manda in vguaglianza 
La virtude > e l'ignoranza > 
La grandezza) e la viltà. Son &c. 

lull'Và incentro à Lineo fauonegi'tfndcjì . 

Lineo» 

B line» 




( Ci ti la bella ) 

Che Maefià ! 
T«//. ( Gli piaccio* ) 
Ltfìc, (C Pousrella . 

Finger voglio d'amarla . ) 

Tullia, oh Dio ! 
Tuli, Paria , parla • , 

( Per me iaaguifcc ) 
Line. O quanto 

Il tuo bei mi ricreai 

Cara Tulliolamea. 
Jull. Altro hai che dir*? 
Line. Con leciti Imenei 

Teco temprar vorrei 

L'amorore mie doglie; 

Già tù fai, che vuol dir marito, e moglie» 
luU. Lineo, il Ciel non dell ina > 

Che fi debba fpofare 

Vna Dama Latina 

Con vn homo volgare • 
Line* Par lenza • 
Hu'l . ( E pur i' adoro > 

Mi IcoptM Ò , che importa ? 

Mà nò>che noi comporta il mio decorot) 

luiita da jè j fffd Lineo la jente . 

Languifco . Lìkc Per chi? 
luLl. Sofpiro . Ltnc* Mà ciie ? 
T« /. Mio bene . Lini,* Son t]ui • 

Lineo vd in faccia à Tullia - 
Tuli. Non parlo eoo tè • TuUia come fofra • 
Tuli. Mi bianii ? Lmc. Sij sì . ' 
Tu'4» Soccorfo . Ltnc* Che c'c } 

Lineo come fopra • 

^ulL Io vado cosi 

Parlando con me • Languifco &c. 



SCENA XIII. 
Cortile fecreco , che rorrifponde al quarta 

di Lavinia • 
Turno ^ f Lauiniaé 
Tur. T Afciami icfiJa • 
Lau I i Senti . 
T«r. A iulinghieri accenti 

Più non dò fede • 
Jau. Oh Dio . 
Tur. Lafciami • 
JLau. Turno mio ♦ 
Tttr. Taci> non più • 

Dehrefta. 
Tur. Prima morir vorrei • MI» 
l au. Che pena c quclb . • 
Tur. Contro la vita mia contro l'impero 
lau. T'inganni , non c vero • 
Tur. Come ? ben da Latino 
Le minacciate oli^fe 
Turno già non inr efe ? ^ 
E Mezio non prepara 
Le falangi guerriere ? 
Lau. A fauordi Dorinda^ 

Non à danno di Turno arma le fchicrc . 
Tur. E con Latino ancora 

Lauinia non $\ni ? 
Lau. L:i\\\m3. mora » 

Se giamai ti tiadi j che t*hò fatt'io } 
Tur. (Più refiflernon sò) Lauinia^addio • 
Lau. h come hai tanto core 

D'abbandonar chi t'ama ? V 
A h traditore • 
T«r- A fuellermi dal crine 
I miei legaJi allori 

V zittìi àdopra Latino , t tù gl'amori # 

B X Par^ 



Parto per vendicarmi > 

Da giult' ira ion modo > 
Lnw E fola puoi lafciarmì 
Tur» (Ah che non jrofTo ; 

E cosi vile è Turno ? 

Deftifi il mio valore ) 

A LacinOjà Prenefto 

Darò la morte* 
Lau. Ed à Lauinia ? Tur» Il core • 
Lau* Dunque à vccider Latino 

Vai nel tno regno ad animar le (quadre 

lur- Si. 

tau. Mà Latino di Lauinia è Padre : 

E vuoi contro Prenefto 

Sicibofida di fangue armar la mano > 
Tur* Si - 

Lau» Mà non è Prenefto il mio germano ? 

SCENA XIV. 

J^atino , e detti . 
Lat. T Auinia rifoluelli? 
Tur J_j ( O ciel che fìa ) 
Lau. Padre, fceltohò il più degno 

^D'vnirfìaila tua prole» ed al tuo regno • 
Lùt' Lieto t'abbra ccio ,* hor dimmi 

Chi chiedi per conforte ? 
Lau Rè p!iì ardito, e pia forte 

Elegger non faprei ; 

Tu co* i fponfali miei • 

Incatenato al foglio 

Branii Turno vederti , e Turno io voglio. 
Lat» Turno tuo fpofo ? 
Tur. (Oh Dio , che farà mai \ ( 
Lat. Ah figlia 
Lau Non potrai 

Opietofo> òfdegnaco 

Far 
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Far ch'io cangi confìglio; incolpa il Fato. 
tat. Libera volontà ne dicro i Numi > 

E non è colpa loro il nofiro errore . 
Lau, Ciò che mi dier gli Dei, mi coJfe zmo^ 
ffLat. Nella più angufta parte ( '"e • 

Di fua regia magion riftretta vada > 

O forga il giorno , ò cada ^ 

Senza guardia fedel mai non fi lafli j 

A lei perche la ferua 

Toltone , che Armidoro , altro non palli « 

Tu fccgli altro conforte 9 

O pria , che Turno,hai da fpofar la morte* 
SCENA XV. 

Turno > e Lauinta ' 

Tur. Q Gufa Lauinia i miei fofpetci . 
Lau. i3 Or vedi > 

Se rea di tradimento. 

Se infedele fon io . Tur Cara mi pento» 
Lau. Turno ingraco , io fon quella , 

Che congiurando và l'amor con l'armi • 
T«i*.Deh più non tormentarmi,anima bella» 
La», VannCida me t' inuo'a ; 

Che tardi ? affretta il piè , lafciami fola . 
Tar, Troppo m'affliggi . 
Lau- Turno, 

Per tè morrò i tu prima 
Con vn tuo fguardo il mio morir cóforta. 
Poi foura Tvrna mia fcriui cosi . 
Per nó mancar di fèjLauinia è morta, /^ir. 
Tur» Mai non lì vide ancor 

Più bella fedeltà , beltà più fida > 
E pur io fui (ì cieco , 
Che feco 
Vfai rigor , 

Ed ords'miei difprezzi amor mi fgrida. 
Fine deU*ydi(o Vrimo . 



ATTO I Ir 

» 

-SCEN A PRIMA. 
Stanza graude di ricchifimio Tcforo: in vn 
Jato di quefta fi vede frolpira in marmo 
vna Regina in atto di morire foflenuta da 
du€ Donne , vna delle quali tiene vna— i 
Bambina in braccio, nell'altro vn Rè in 
atro di fuggire panmente con vna Barn» 
bina in braccio . 

Camicia , Tullia » e Lineo • ' 

TuìUf^ R vieni , e mira quelta » 
V-/ Che di veder ti reità 
Degna pompa reale. 

Di cui non hi la Reggia vn'altra eguale]. 
Lincm Qui ci fon delle cofe 
E varie $ e pretiofe .• 

C4»». Con arte tanto induftrc 
Fatto è ciò , che di vago 

E* in sì nobii Teforo > 
Che vinca ia materia è dal lauoro • 
Tuli' Era quanto tu vedi 
Di Merabo» 

Corti' D» Mctabo ? 
Tuli. Sicuro. 

Ti p ace ? » 
Cam, Il cor mi fento 

Empir di mcrauigl»3> ( e di tormento. ) 

accennando à guglia dì CaJimiUa» 

TulL Mira > che (Katue; Tvna 
Merabo fc frofpir, l'altra Latino . 

<.ic':ennando qucLìa 4f Metabo • 

E'qu'wfta Calìmilla , 
Chi di parto nieiì 

Nel 
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Nel mederitno dì che fè Carni L'a . 

Metabo è quegli il fuo Rea! Conforte , 

Che per Rampar Ja morte 

Fugge , e porta con fe 

La Tua fìglia bambina; 
Cam* Mifcrabile Rè. 

Suenturata Reina. 
Une. Tu vuoi dar qualche indizio •- phfro à 
Cam, Pargoletta infelice . Camilla* 
Liac. Habb giudizio » come [opra , 
Tuli. Perche t'affliggi ? 
Cam'OhDio*. 

Il cafo di Camilla eguale è al mio • 

Già mi rende preft nte 

A la vifta à la mente 

Ogni foffcrto oltraggio 

Con ardirò coraggio 

Stimolando mi và 

Del mio Tiranno ad affrettar Io fcempio* 

Si laceri quell'cnpio. 

Lo faettino i Numi, 

Non Io regga la terra % 

Guerra si , guerra guerra > 

Suonili ie trombe à Tarmi» 

S'abbatta , fi difarmi t 

Ma fon pur ftolta , oh Dio ; 

Il cafo di Camilla eguale è al mio « 
Line» Ci vuol difinuoltura . fiano à Camilla» 
Tuli, Durinda , datti pace . 
Cam. Ah; che la mia fuentura 

Più di conforto alcun non è capace • 
Line» Chetati , e bada à te . come fopra^ 
Cam. Tullia clic veggo I ohimè • 
T«;/. Si si che vedi ? 
Cam' Colma d'ira > e di fcorno 

B 4 Qilì 
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Qui Tombra di Camilla erra d'intorno ; 

Eccola . 
Tuli' Nulla miro . 
Cam. Sta in faccia à gl'occhi tuoi « 
Tuli. ( Que(to è vn deliro. ) 

Dou' è Camilla ? . 
Cam' Io fono > 
; O folle } ò non bea della 

hU nò, Camilla si, Camilla è qucfta 

In lagrinieuol tuono 

Senti 

Tu U. Che dice mai > 
Cam. Camilla io fono. 

Io fon Camilla , e voglio 

A chi rubbommi il foglio 

Armata di cerali e 

Turbare i fonm , e flagellargli il core ; 

Pien di gelido orrore 

Trarrà le notti , e i giorni > 

E rapir gli faprò 

Sparfa d'atro veleno 

Se non la vita , ogni ripofo almeno . ; 
JL/WC-. Mezio chiamar coouienc > 

Che cosi non và bene . p irte» {parte* 
Tu'l- Temo di fta: con lei>che s'è impazzita* 
Ctfw. Lineo ? Lineo non v'è^Tulliaè parcicat 

O' che fola fon' io 

L'bera j e fcnza velo 

Di fi.Jto vaneggiar poflb dolermi . 
ff O deit'ellinta mia 
}, Non conofciuta Madre 
.„ Tormentofa memoria à grocchi miei , 
jj So chfc fdegnar mi dei , perché rauuifi , 

Che tu vita mi defti , ed io c'vccifi ; 
9» Mà del Ciel fù la colpa > e non è poco j 

Che 



SECONDO. 33 

)} Che pietofo mi la (Ti 

ìi Baciarci adeffo eifìgiaca in falli • 

f, O del mio Pidre amato 

a, Simulacro fuuedo 1 

yt Volle fupcrbo, in quello 

f. Della Tua tirannia tàr pompa il Fa:o . 

j, O me infelice .' ò come 

9* Barbara mi dell ina 

M t.a mia forte procerua 

» Doue nacqui Keina ad eflcr ferua • 
Ah , che li) me fi confonde 
Sofpiro con fofpirj pena con pena ; 
Nel teatro del petto 

Fanno tragica fcena odio j ed affetto • - 
L*vn- piange , l'altro freme » 
£ vendetta amibidue gridano infìeme • 
Vendetta sì vendetta 
Anch';o gridando vò , 
Vendetta sì , ma nò - - - - - 
fedendo venir Prette fio fi pente , e vuol patine 
fing^endo ptrò non batterlo veduto- 

SCENA SECONDA. 

Pren^ Orinda , edone? afcolta . 

Cam» I J Eccomi à te riuolta » 

Preti, io vò cercando gioie,e trouo ciFanni. 

Il bel j che in te rifpiende ' 

Penofi nubi ^oFiCnde , 

E fono i tuoi penfieri 

A te quanto feueri, à (ne .tiranni. Io Scc. 
Cam- Prcncfto a cercar viene 

Gioie da me > ch'altro non hò che pene > 
Preti' Dorinda ti folleua ; 

Oloria è faper fofFnr l'ire del fato ; 

Trionfa quefto à l'altrui duolo > e quandq 

B j Non. ^ 

• - * « » 
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Non temuto fi vede 
A pocoi à poco e s'auuilifce > e ceda.' 
Cam* Ne le g! aui percofle 
Non riientirfx , è fegno 
D' animo abbandonato ; 
Che in quelli , che non fono 
Di vita aitatto prjui 

Non credo, che virtù tant'oltrc arriui» 
?ren» Io pietà di te fento , 

Tiì per me non la proni • 
Cam. ( O che cimento . ) 

Spietata non fon* io 

Qual tìj mi credi • 
Prtfi». E intanto * 

Tiì non ami ò crudcl , chi t*ama tanto . 
Cam.\<ò t'amo quanto poffo^e quanto intédo; 

Saper più amar vorrei , 

Che ancor pi ù c* amerei > 

Teco non fon crudele» 

Ne mai le tue querele à giocolo prendo. 
Io t*amo ficc. 
SCENA TERZA. 

Prenefìo , e fui Mez.io , e Lineo • 
fren. Ome il Sole in due lumi 

V.jSc)ntii]a in fronte ad humiJeDon- 

Ah' che doueano i Numi (zellal 

Farla d'alti Natali , ò pur men bella . 
Line. Sir^nor più non ci Uà > 

Ed io i'hò poco fà lafciata qui . 
trtn Mezio fé vuoi Dorioda ella parti . 

Hauea torbido il ciglio , • 

E inconfolabil pena oltre rvfato 

Moftraua del fuo fato ; 

Soliccitar tu dei 

^ A vendicar da lei 

V Ogni 
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Ogni ingiuria foiferta . 
Line* ( Ringracio il Ciel , che non fi fia fco- 
l-^rcnefto non ancora perca.) 
Ben raccolte hò le genti 
Mà inutile non c la mia dimora ; 
Che tra pochi momenti 
Spero , che debba à vi) tempo effcr intefa 
La vittoria , e i* imprefa . 
PffH' Amo Dorinda > e quanto 
Il bel degl'occhi fuoi m'alletta , e piace 
Solpiro il Tuo trionfo , e la fua pace • 

Amore m'infiamma 

Col lampo d*vn guardo > 

Che face, che dardo 

De l'alma fi fà • 

Si dolce è la £amma # 

Che al petto mi fento » 

Che il core contento 

Godendo né và . Amore &c. 
SCENA QJ/ARTA. 

M e X.ÌO i e L meo ♦ 
Linc.\T Tile per Camilla 

V l'amor di Preneilo* 
Spero , che predo prefto 
Imparerà coùùi 

A non dar mano à le fortune altrui • 
A^ex.. Lineo • 

Line» Signor . ♦ 

i'Wi'x. Vanne à Camilla , e dille > a\ 

Che fcor/ì > che faranno alcuni inf!atitt » 

Nella parte remota 

Venga della Città prcffo la fponda > 

Che i'Amafeno inonda» 
Line, Balla così ? 

Mcjf. Noi altro • 
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Line. Adcffo appunto io vò, {parte» 
E à tempo e!ler faprò femplice> e fcakio» 
Mez.' »ì Amante ancor fcn*io 
De la ninfa reale, 
Mà pace all'amor mio 
Chiederle non ardifco,* 
„ Che fembrarebbt all'ora. 
Ch'io prendeffi il cimento 
3, Dt ritornarla al Trono, 
„ Non perche Mezio fono, 
3, Ne già per opra d'onorata fede> 
„ Mà folo per mercede 
>, Di non eroico amore, 
E fcemerei di gloria il mio valore* \ 
Sono amante, e il cor trafitto 
Dir non può, che l'alma pepa, 
Mà fe il dirlo è in me delitto 
Il tacer diventa pena. Sono Zzc, 
S C E N A CLV I N T A. 

Latino, Turng, e Frenefio, 

£>jr/, E G rimoffe ancora? (adora. 
Xttr.l^ Dice,che Turno vuol^che Turno 
Pre«.(ScoQ/ìgliata LauinraO 
Ttt>*<Mio co/lante teforo.) 
id/.Dimmi» di che fausUa? 
Tw.Non parla ad Armidoro> 

Che di Turno non parli, 
Xtf/. Alma rubella* 

Tttr.E fpeffo ancor forprefa * 
I>ali*alta accefa fua feruida brama (ma* 

* Vuol chiamare Armidoro , e Turno chia- 

tahOìi, tofto fi rechi 

La desinata morte a tanto errore, 

Prm.E di Padre l'amore ? LatX)iìiO /I fè» 

^ Son Padf c> mà fon Rè. 

Tur» 
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Tttr.Signor, deh ti fouuenga. 

Che Laainia è ^ua figlia. 
Za/ Taci, teco Latin non lì conliglia. 

Mentre di gmUo Rè le parti adempio. 

Il padre ancora è 5iuflo,e sébra vn'cmpio. 
f/ie„ fuori vn Paggio cm vnafouocoj>pa,fopra 

la quale vi è una tazx.a di velenose uno fi ilo.. 

prendi Armidorc 

Turno, che prenda la fottoco^pa > ei 
eglt La prende • . • '* 

T«r-. (Oh Dei!) . (Pf^^; 

Prtf« (E crudo padre , e ingmfto Re tu lei.) 
A Lauinia ti porca, 
Dille, ò che bfci Turno, 
O che beva il veleno, e fe ricufa 
Di [degnar Turno>ò d'accettar la pena; 
Tu querto feiro all'or (Uingi, c la fuena. 
Reftipwr preda infelice 
De la morte, che s*afpstta 
Vna figlia ch'è ribelle ; 
Serua d'efca all'ira ultrice 
E dia calma la vendetta 
Del mio feno à le procelle. Redi &c. 
SCEN A S EST ft. 

Turno . 

Venar Lauinia? ah pria fuenar me ftsffo. 

Per toglierla à la morte 
Da la reggia fua corte 
Trar le farò meco furtiuo il piede; 
Mà l'oneftà di lei non lo concede » 
Se parto in fuadifelà 
A radunar le Ichiere, ella qui rcfia 
Del genitore à l'ire, 
E fe giunge à morire. 

La mia vendecu non la corna in vita." 



s 
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Con figlio , ed aita 
A TaJma fmarnta 
Chi porge , chi dà ? 
Cile in tanto periglio 
Aita , configlio 

n)i và . Configlio S:c> 
^hNA SETTIMA. 

Gran rpropo/Ì£4 , che fi I 
Quando ilz di buona Juna 
B* Si pazza > 

Che dà beae à certa razza 

JVataairaipeggjodime , 
ti li perche 

Mai non fi sa- Ochc&c 
AulU Lineo fei tu ? 

Une N^^n tanta confidenza; 
V n tantin d'IiIu«n/ìimo 
Non mi darebbe maie. 
Xtt^A Habbia pazienza . 
(In /omma non v*è gente 

fconofcente , difpcttofa , e ardita , 
Che r u/hca progenie riucltita •) 
Linz, fi' ifata dichiarata 

Ccntildonoa Dorinda , ed ancor* io 
Ho hiuuto il polio mio . 
luU, Hiuitrijfimo Lineo > 
Hora farebbe tempo 
Di concluder ------ 

Ztn:. Cile cofa ? 

*IuU. Lei sa che ancor mai non fon fiata fpo, 

^/«^. H the vuoi dir per quefto? fa, 
X«'/. Io voglio dire - - - - 

m' incende , - 
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Line. Io non ti sò capire ; 

Finifcila , sù prcfto • 
Tuli. Orlafinifco; 

liSzx vorrei tua moglie ( io m'arrollifco.) 
Line» O Tullia , non è giiari> 
Ch'io non ero tuo pari > 
Adeflb para mia 
Non è Vofignoria. 
Io mi ricordo sì . 
Tuli, Si può faper di che ? 
Lm(, lo vado così 

Parlando con me • 
Tuli, Non tanta crudeltà ; 

La fupplico, la prego,c la fcongiuro 
Tefoxo caro caro 

D'hauerla meco al chiaro>&airorcu- 
Non tanta &:c. (ro. 
L'mc^ Tullia , del voftro male affai ci duole • 
Tuli. Quelle Zeno parole; 

Auro mai pace al mio cordoglio eftremo? 
Line. Chi sà , chi sà vedremo' , 

Non ricufo però' 
T- Dell'amico il fauor , che promectedi . 
TuU' Non vorrei darle tedio ,* 
Dico fol , che rimedio 
Io chiedo al mio gran male . 
Lwc' Fateci vn memoriale . 
TulU Signorjfignor non tanta granita 
Line» Così vò j COSÌ dcuo > e cosi và « 
Tuli* Se ben m; fprezzi> , 

Con mille vezzi 
Spero t che vn dì 
^i placherò; 
Che sì. 
Line' Che nò . 

rtt/;.Coi 
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Tul» Col mio mofiraccio i^t 

Sò che ti faccio 
Innamorare; 

f Non mei negare j 

E vero ? 

c/?c^^^. 'Seben&c. 
SCENA OTTAVA. 
Camera angufta con piccioi'o Ietto da 
vna parte, tauolino dall'altra . 

Lauinia « 

NOn può trouarfì vn cor 
Tra icori amanti 
Tanto accefo d'amor 
Quant e il cor mio. 
Ne alcuna mai s'vdì 
D*alme colanti , 
EfTer fedel cosi 

Comefon'jo. Non può Sic. 
Laumia ti ripofa, 

t Chiudi i tuoi lumi ai formo 

Solo per acquilhre e fpirto, e lena; 
Ch ogni pm fiera pena , 
Che il tuo fato crudel fia che t'apprefti 
Meglio foffiir potrai, quando ti derti. 
SCENA NONA. 

Turao,e Lautnta, cbt durmt» 

7ur. T Auinia . Doi me Tinfelicc, ed io 
Xmà I^ur da quei dolce oblio 
Deltar U deggio, in cm si beila giace. 

Me(telafottoco}'faconlaiax.x.a, e fìilo 
Lau nia. foura ti tauUmo» 

Lm, Oh Dei. 

TMr.Lautnia. \ ' 

l>au. h chi Ja pace 

Turba à l'anima mia ? 
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Tur, Chi tanto c'ama 

T*inuola a] fonno, ed à morir ti chiama^ 
Lau. Come ? fi leua in piedi • 
Tur- Septi nel feno 

Del i^adre tuo che fiero cor s'annida. 

Turno le mnftra il veleno, e lo fitto • 

Vuol fe non lafci Turno 

O eh il veien tu beua, ò ch*io tVccida. 
XtfM-Lauinia hà vn cor sì forte. 

Che per ferbar la fè, fprszza la morce» 

Prendi quel ferro. 
Tur. E poi ? 

^<a«<.Armidoro obbedifca* J 

Turno prende lo fltlo ♦ 

Taf. Ed hor che vuoi ? 

Lau. Paffami con più colpi il collo ignudo^* 

T»r. Arnvdoro si crudo 

tfTer non^può, ne à Tidol fno fedele 

Può Turno in Armidoro effcr crudele • 
Lau. Ah, che da te ferirà 
• Saria dolce à Lauuiia vfcir di vita. 
Tuf' ranche mpio nron fon'io. 
Lau* De la mia morte 

Tu pauenti , io mi rido^.- 

Turno,moro per te» 

Vuol prendsr Lauinia ti veleno per heuerlo , 
Turno vuol vcciderfi , ed ella lo trattiene» 
lafciando dt prender il veleno • 

Tur» Per ce mVccido . 

Lau.Vetma, che fai ? 

Tfer.Non hò bacante ardire , 
Da vederti morir fenza morire» 

LaU' £ vn'alma si codarda 

Serbi dentro al tuo pecco ? 
^ V SCE- 



SCENA r)EClMAj 

._ ^ Latino y e detti . 

^^i' V Che fi tarda ? 

"^"IrJr^, ^-^^^ l'acciaro,* attendo , 
Ch ella fogga il veleno , 

7 Km^ ^^P""^ ^P^^'i^'e il reno ; 

-^au. Mio Genitor, perdona , 

Perdona alla mia fcde, e à l'amor mio ; 
U d I 7 urno , ò di morte efler vogrio • 
x-^r Duncjue la morte beui . 
Mori si , 

lau. Morirò . , rà per pigliare il veleno, 

f repa in atto pcnf fo . 

Tttf. ( Morir non deui . ) 
X-fi/. C he penfi anima infida ? 
X^w.Morte non viiò , che à poco à poco vc- 
Getta la T^x.x.a del veleno • cidi* 

*'fif' Tu le trafiggi il core , ^ 
E giuftizia. 
( E* rigore . ) 
L.1U. Armidoro ecco il petto^i colpi aiiuéta. 

Pria che Turno tradir, moro contenta . 
Tur» Signor . 
l'ai. Laumia mora > 

E* mia ribelle, vn mio nemico adora • 
Lau» Vccidimi. 
Tttr. Non poflb. 
La/. Vile Armidoro. 
Tur. Oh Dio . getta lo fiile auanti A La/MC . 

Suenala tu fe puoi; Turno fon' io , 
Lat* Turno! 
Tur. Si i. .Turno io fono 

Sotto mciKito velo ---- 
Lat. Ah T'irno I Ah figlia. 
Lau* 11 Cielo 

Vi» 
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Vibri contro di me fulmini acccfi 
Santa cnefta y s'io le tue leggi offcfi . 

Tur. Serbai qua! fi richiede 

A vergine reale amerete fede, 

Tcco guerra non uoglio , e s* il tuo fuegno 

Mi brama eftinto > eccoti e vita ^ e regno# 

Lat ( Con non intdC^i forza 
Va mancando, e s* ammorza 
De r ire mie la face , 
E di giierra il defio brama la pace • ). 

Turno d Latino in ^tto vmilc • 
y«r. Sempre di fido amico 

E d* amante pudico - 

i^/. Turno grane c T errore: 

Mà fpefib di gran colpa è £cw[i amore# 
Se amico tu mi brami ^ 
Vieni colà ne la real mia corte. 
O quanto in vn fol punto opra la forte! 
Richiamate il vezzo, e' T briOj 
Che fuggì dalla beltà i 
Dono à voi Tafi^crto mio , 
Ne da voi più partirà. Ric&Cr parte 
Zaw Perche tal gioia redi all' alma amante 
S'eterni quefto illante. 
Fugga dal core , 

Ciò che io amore 
Non e diletto; 
Prendi il cor mio j 
Mà il tuo vogl* io 
Dentro al mio petto # 
Fugga Zic^ f^rte. 
Tur. Del mio fole adorato 

MofTo à pietadc il fato ^ 
Ha refo in vn momento 

H Uuinia felice j e me contento ^ 
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Ch* il fuo parlar foaue 

1.3 cratia de* Cuoi lumi 

La force incanta» ed innamora i Numi. 

Sen' vola il Dio d' Amore 

Incorno à laniiabellaj 

£ dice; ò quanto è caratò guanto è vaga! 

E poi tutto (ìuporc 

FilTando i lumi in quella 

Soggiùgcjò come alictca,ò come impiaga! 

S>en vola&c. 
SCENA XI. 
Parte remora della Città > per doue 

paiTa ilfìume Amafeno. ' 

JHeìcio ) Camilla > e P oppio . 

Me%.* I Camilla il ffer tormento 

I J Chiede aita dal mio valore t 
Io lo fento . 

E voi pur trombe deftateui , 
Di coraggio, ò fchiere armateui 
Vuò > cBe pera il tradicor • 

Camilla è quefla, e tnolte 

Voi già mecovedslle 

Del Aio natal proue ben degne j c vere ; 

O generofe fchiere > 

KifOi'iito hà il deftino 

Sotrrarui al fin dal vortro 

Non legittimo Rè crudo Latino» 
Cam. Popoli amati ò quanto 

Afpro è il fren> che vi regge > 

Che di Metabo in man fù dolce tanto ! 

Nacqui vo/tra Reina > 

E de' nemici miei ferua fon' io; 

Qui mi traffe il desìo 

D i conofcer si care amiche genti y 

lì quel di voi;pij4 che Tamor del Trono 

i3a- 



Bafla j che vi ràmmenci 9 

Che del Re, che perdere 10 figlia fono* 

Sò che à rendermi al foglio 

Pronti voi /lece ad impugnar Icfpadc • 
Mex.. Ecco Prcneflo . 
Fcp. Mora . Cam. Fermate . 
Af^^- Non ancora . 

Cimentar vi douete à tanto fcempio • 

SCENA XII- 

Pretta fio y e detti • 
Pre. Ora sì mora Tempio t 

iVJL Che Dorinda oltraggiò • 
Cam. Mira Signore , 
Impaziente brama 

Ogni mio torto à vendicar li chiama • 
Pren* Ite , e il voler di Mezio 

Legge vi fia ; de voftri brandi arditi 
Sarà certo il trionfo y e ben diftinto 
Io lo conofco in voi, Dorinda hà vinfO ♦ 

/Hesc. Bella > d Carni la. ^ 

Vittoria per tè il mio core 

Tutto valoie 

Riporterà . 
ii ¥rene(ìo , parlando di CamiUa • 

Più d'ogni ftclla 

Ponno i fuoi lumi ^ 

E più de* Numi 

La Tua beltà . Bella &c. far^ 
SCE N A XI 1 1. 

Prentftoy e C^imtlla • 

"^am^f^ 01 piacer di vendetta 

Lufingandomi il cor fpeme m'al 

Ma letta- 

Pf^'/i. Che t'affligge? 
Cam. Occulto 

Deh 
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Deh ti piaccia ò signor , eh' io ehfuda' in 

Vu cerco intenfo mio fiero marcire (petto 
pff«. Curiofo de/ire 

M'inuogliaà ricercare il tuo dolore . 
Cam» Deggio tacer . 
Trcn* Di nie ti fida * 
Cam» E* Amore . 
Tre». Appaga il voler mio > 

Dimmi l'oggetto amato ( oh fe fofs*io.) 
Cam» E* figlio al mio Tiranno . 
Prf«. La tua pena condanno • * 

Del tuo crudel nemico 

Deui abborrir > non adorar la prole • 
Cam. Non dir cosi, che fuole 

Vniriì con Amor fpcffb il dettino . 

(Che ridoi mio tu fei,rempio è Latino ) 
SCENA X I .V. 

Lineo y e dent • 
X/V'T) Signor, il Genitor ti chiamai 
J7 Perche lo fchiauo Moro 
Nominato Armidoro 
E' Turno , che così 
Per amor di Laumia fi vcfti • 
frtn* Che mi narri ? 
Cam. Cheafcolto: 
fren* Vado à Latino , e intawto 
Con penfieri più faggi, e più felici 
T'auuezza à non amare i tuoi nemici . 
Tunieghi riftoro 
All'afpre mie pene* 
Che in altre catene 
Amor ti legò. 
D me , che t'adoro 
Tu fprezzi l'affjnno. 
Ed ami vn Tiranno > 

Che sì ^oltraggiò. Tu nicghi &c; 
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Camilla > e Lineo • 

Vmc./^ Amilla fai ^ che Turnor 
KJ EMe'RutuIiil Rè> 
E à quel che pare à me 
Io ftimo ben che ti palefì à lui , 
Che potreftiacquiftar graffetti fui # 
r^jw. Lineo fci ftolto , egli Liwxni^L adora « 
Lmcr. Se teco fi rpofaffe 
Diuenterebbe Rè de' Volfci ancora # 
E preuale alTai molto 
L'an^or d'vn Regno intiero à quel d'vn 
r^iw. E* degno il tuo configiio j (volto» 
Ma per me fcorgo in quello 
Gran forre > e gran periglio j 
E fe da Turno io vtiìo 
Mal gradita , e delufa ? 
Eli genio con Prenefto ? Io fon confufa* 
Lufinga quello feno 
Vn bel defio d'Impero % 
E vn bel defio d'amor . 
Ah che lan^uifco^e peno j 
E il pargoletto Arciera 
Ride del mio dolor . Lufinga &€• 
SCENA XVl- 

TtiUta fola • 

DA Lineo hò poi faputo. 
Che fe hà finto [prezzarmi j 
ie mi hà fatto adirare 
E* itato fol per darmi 
Vn poco di martello , 
Che (enza fdegni Aipor non è mai bello; 
E m farci mi fatea merauigliare> 
eh* 10 con queiìo fcmbiantc 
Ne hò facto corica dicuo altri che Lineo: 

la 
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In amor pretto, ò tardi Tempre vinco • 
Ho nel volto vna gratia attrattiua , 
Ch'alletta , ch'arriua ,• 
Che vale vn Perù , 
E vò fpe(fo prouando graffalti 
De baflì, e degl'alci, 
De'giouani belli» ^ 
Degli Homini fodi> 
Bquedi con quelli 
Con brutto penfier 
K {Cercano i modi 
Di Farmi cader; 
w^I^a Tullia honorata 
Sarà com' è Hata > 

E ancora di più. Ho nel volto &c. 
SCENA XVII. 
Appartamento regio. 

Turno , Camilla tcfoi Lauinia • 

T»r. Vanto fuperbo il core (Amore. 

Và del voftro trionfo ò Fede , ò 

Viene CamtUai e vedendo V 
Cam, Signor - - - - • w» '» atto rmertnfe 
Xar. Vieni. ' Jl ritira» 
CMtfJ' Dehfcufa 

II mio libero ardire • 
7ttr. Turno incolpar non vfa , 

La libertà di fcmplice donzella • ' 

Cam, lo fon Ja Pad creila 

T«r. In quefta Reggia intefi 

Il tuo mifero fato , e il tuo valore ; 

L'vn mi defta pietà-, i'altro aupore . 
Cam' Benché rultica , e vile 

T^bfFro groffequii miei . 
Tur. ( Quanto è gentile I ) 
Cam, Le mie preghiere afcolta , 
Che 
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Che non fdcgnan gli Dei 
Sentir da lingua incolta 
' Supplici note » ed vmili parole 
E benefico il Sole 

Sii grallori , e su Terbc i raggi fpande . 
|r«r. ( Vn non sò che di grande 

In lei rauuifce grande ancor fauella ) 

Cara mi fei . In quefio mentre viene La u» 
\au' ( Che infido I ) 
Tur. E fei pur bella. 
U». Turno? Dorinda? 
Tur, Io fono 

Pronto à tuoi cenni* 
^am» Iodi Lautnia ancella* 
lau. Cara mi fei . piano à Turno • 

r«r. Che forfè 

Lau* E fei pur bella • piano d Turno . 
r«r. Temi di me? 

lau. Ti piace piano d Cam. accen. Turno» 

Cosi nobil fembiance ? 
Ctfw. Tu non poteui amar più degno amante; 

Egli amar non pocea beltà più rara 
Lau. Turno,quanto è mai cara \ piano ATurt 

Tur» Erri fe credi 

Lau. Taci ; 

Quelle guancie viuaci y piano à Cam. 

Quelle forme vezzofe 

Chi mai credea 9 che afcofe 

Fofiero in vel si cenebrofo » e nero ? 
Caw. Son portenti d'amore é 
'lau. E' bella è vero ? pian» d Turno» 
Tur. Senti — • 

\Lau. Non più,' fe fofll tu Reina pia. d Cam! 
Contrafiar mi faprefli 
Quella beltà - — p> 

C ' Cam,T>ì 



fo. ATTO 
Cam* Di me ti prendi gioco 

Con richiella sì vana . 
LaU' Dorinda t'allontana > piano dComill^^ 

E ti rammenta ogn'or , che Turno è mio- 
Cam. Parto . (chi sà, fono Reina anch'io. ) 

Lauinia fiigendonon ftntir Turno ^ atten- 
tamente offerua Camilla , che patte • 

T«r. Porrei ih mancarti > 
O s*io no», forti Turno , ò fofll cicco • 
Lauinia afcolta . « 
Lau. E non partirti fece ? 
Vanne à feguire 
Chi t'innamora 
Ingrato core # 
Tu non volerti 
Farmi morire 

Solo per darmi si rio martire , 
Pietà fingerti j 
E fù rigore . 

Vanne &c. parte* 
Tur» Contro di me t'adira , 
Che fc ben fido io fono 
Condennarti non ofo; 
Perdono sì perdono 
Quel fofpettogelofo, 
Che à torto reo mi fà 
Di poca fedeltà , perche Io fdegno 
Quando vien dal timor > d'amore c fegno. 
Amor che fi può far . 
Bjfogna amar quel voltoj 
Che quefto cor , ^ 
O traditor m'hà tolto • 
Amor &c« 

Fine delCMo fecondo • 
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SCENA PRIMA. 
Sala Regia . 

Latino f Turno y e Vrenefio* 
^ Vandocftinto potea 

Farti cader ti volli amico allori. 
T«r- in mia pofTanìa ancora 
Sotto (poglia mentita 
E Pitnefto , e \^:lx\w priuar di vita • 
2.4/. Era Tvccider Turno 
Gran viltà di Latino. 
luT. E in dami morte ^ 
Acquifiaua il mio core 
Nome di traditore > e non di, forte • 
hat» Dannai cieco ntWix^ 
' Con rigor fcónfìgliato 

La mia prole à FoiTrir rvitimo faco^ 
E tù con giudo ardire 
T*opponeft i al deftino , 
Di cui pentir poi fi douea Latino . 
?fin> Forfè à grand*opre ne ferbaro i Cicli ; 
Quefti tal'or crudeli 
Soglion moftrarfi , e d'improuifo poi , 
Perche più grata lìa. 
Con bella fimpatia fplendono à noi . 
Lau Or con nodo tenace 
» Ne ftringa infieme , ed amicitia % e Pace ' 
Mà vuò , che tiì prometta 
Di Mctabo nudrir contro la ftirpe u t 
Brama d'ineftinguibile vendetta j 
Se tri Rutuli m? i 

^ Giungefle alcun'de l'odiato fangue 

C 2 Ver- 
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Vergognofo morir Io renda efangue. - 
Tur. Ecco la deftra in fegno 

De la mia fede • 
lat> Ed io 
A tuo fauor la mia Corona impegno • 
Prenefto y in te con generofe tempre 
Viua rimanga Tempre 
Sì giufta pace , e così ^iufto fdegno : 
Che ferba i Kè la gelolìa del regno • 
Portar guerra , e donar pace 
Son d'vn Rè le bafi al trono ; 
Di Tua gloria (on la face » 
Di Tua sfera i poli fono • 

Portar guerra &c« farte • 
T«rt Per farmi lieto appieno 

Mi rella fol flringer Lauinia al feno • 
fren. Tu Con degni (ponlali ^jg^ 
Egualmente reali 

Ti puoi bear , io che Dorinda adoro 
Non (pero hauer riftoro > e iperche quella 
E* onefta, quanto bella, 
E perche vn'alma grande 9 
Se ben per baffo oggetto arde d'amor e 
Difender dee non violar l'onore . 
rno da vna farle > l'altro dall* altra» 

Tur*^ Conialo j- r • 

tre. ^ Senza ) ^P^"'^ "'"'"^ contento > 

à Sono amante di vaga beltà . 
Tur» Io rapire 
fren* Io languire 

à X» Mi Tento 

SCE- 
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SCENA SECO ND A. 

Lauinia , e Tullia • 
r»//. X T On dubitar Signora ; 
ix Ofleruarò Dorinda, 

Che fà, che dice, ogni momento,ogn'or2, 

E fe Turno taJ volta 

Con leidifcorrcrà da fole à fola 

Ccrcarò di capire, 

E ti faprò ridire ogni parola . 
Troppo Dorinda ardii 

Troppo Turno m'olfefe . tefia^penUa l 
Tuli. Qiielio, che ti feguì già Tullia incelc . 

Ccrt nomini oggi giorno 

Subito s*inu2ghiìcono , 

S'affliggono i patifcono > 

Ii*'vnacofa crudele. 

Non ci fi può campar . 
Mà , che infedele 1 
A chi leppe vna volta tradirmi 
la mia fede più fede non dà , 
Che il timore, che torni i fchernirmi 
F il faper, che fchernire mi sà • 
E martire' 
Da morire 

Il fofpetto di fua fedeltà é 
A chi " 



SCENA TERZA. 

Lineo Tullia, 

line I ' Vlia ti riuerifco ; f brame. 

X Anide proprio il Cielo alle mie 
Tullt C Voglio farlo venir fotto Tcfame) 

C j Mi 
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Mi fon Tempre fcordata 

Chiederti , fe Dorinda 

IrTfc ff eflTa è tornata . 
Z/W- Quel lampo di pazzia 

Fu cofa accidenrafc ; 

Ch'ella non Cuoi patir df si gran malet 
TulL Credo c* haurà à qùefl' ora 

Anche hauuta la forte 

D'inchinar Turno. 
Zinc. Io non so niente ancora. 
Tuli. Almen Thaurà veduto. 
tinc. Ciò ne meno sò dirti • 
Tuli. ( E'pureafhito) 

Lineo > t'hò fatto qucfte 

Così varie richiede 

Sol per curiofiti , 

Che queflo è vn viz:o,rh'oe^i donna l'ha. 
Del noftio amore or difcorrianio infienie> 
Ch'è negotio , che prr nie • 
Z/iic. Che dolcifsimf> paflTo ♦ 

( Seguo à prendermi fpaffb .) 
Tuli* Già ti fa confumare 
Spirando il labro mio fragranze c^rc^ 

Son proprio fatta à pofta 

Per fare innamorar ; 

Aiuto di pittura 

Il volto mio non ha 5 

Vuol eflere natura > 

Non arte la beltà • 

Sofpira 

Chi mi mira, 

E ogn'vn > che a me s^iccoffa 
Si fente confolar • Son &c- 
^tlnc. Veramente confeflTo, 
Che fei Donna affai vaga ; . 



TERZO. 

-Bafla dir, che di tè Lineo s'appaga. 
Tuli. Lineo mio, Lineo amaco. 

Io non credo , che mai 

Con verità maggiore habbi parlato . 
Line Tù fei proprio vna cofà 
• ». Cotanto appetitofa > 

Ch'hai Un vigore , e poffa 

Da trarmi oltre la carne à mangiar l'ofifa: 

Sei troppo fingolarc , 

E conofco > che in te 

Niente non c'è , ma niente da buttare i\ 
Tuli. ^ ^ Caro beilo , 
Iffic. Cara bella. 
Tuli. Tù fei quei/o , 
line» ' Tù fei quella , 

a z. Ched'amarnon lafcerò . 
LifJc. Crudo amor per tè m*hà cotto • 
T«'/. Già fi vede. 
Line ( Se io crede .) 
Tuli* E conofco , ò Lineo mio > 

Che fon io boccon da ghiotto. 
line. Son disfatto. T»/i. Son di/^rutta . 

( Quanto è vago ) (Quanto è briftta) 
Tuli. E per rè mi liquefò • 
^ims» ' E per rè già me ne vò . 

SCENA OVART A. 

Giardino. 
Frenerò > e poi Camilla » ' 

Pren» leco amor vorrei nel feno 

O* più cori , ò meno affanni ; 
Mà fé que(!i à Huolo à fiuolo 
Soffrir deue va core folo , 
Pux faria pietà , fe almeno 

C 4 Non 
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Non cosi foffer tiranni # 
Cieco Amor &c. 
Cam^ O più cori 9 ò meno affanni 

Ancor* io vorrei nel feno • 
Pren. E qnal marcir cu proni ? (ui ? 

Cam. E qiial mariir li dàj ch'in me no'l tro- 
pi n* il timor mi tolfe 
Di Lauinia raflTecto» 
Perche Turno m'accolfe 1 
Nacque gelofo in lei vano fofpecto - 
PrfH. Tu 1 che à grani difaflri auuezza fci 

Per sì lìeue cagion t'opprimi tanto ? 
Cam. Forfè cercan gli Dei 
Anche giungere al vanto 3 
Che Latino per opra del fuo fdegno 
A le vendetce mie manchi d'impegno • 
Pren. Ciò che prefifle il Rè fia, che fucceda ; 
Che vanità maggiore 
Del timor di Lauinia ha il tuo timore #J 
Cam. Diibbia rimango ancora ^ 
Pretj^ Il tuo dubbio ctlTi : 

Così certo io potefll 
. Viuer della pietà , che da te bramo • 
Cam. E faper non ti bafta > 

Che quanto poflb> e quanto intendo, io 



Amore per Amor » 
Che quefto acccfo cor 
Altro non brama; 
£ balla à me cosi 
Goder gl'affetti tuoi, * 
Che quanto intendi > e puoi $ 
Amichi t'ama. 

Si 5/ &C# f/ir/e . 
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SCENA V. 

Camilla fola 

■ » 

CAmilla qui ti fcorfe 
Giudo defìo di crono» e tratti amori? 
Scuotiti ornai > che forfè 
Si congiurano ancora 
Quedi ad opporfi à tuoi bramaci acquifli; 
£ ci ricorda ogn'ora > 
Che per regaarj non per amar venifli • 
Forza di genio è vero 
A Prenefto mi crae j mà poi che fpcro ? 
Vorrebbe il cor dubbiofo 
Kifoluere » e non sà . 

SCENA SESTA. 

Turno > Camilla, e poi Tullia da farti • 

Tur.T * Idolo mio gelofo 

JLi Più fede non midi • 
Cam. (Ecco Turno, ardirò> che mai farà?) 

Turno cosi penfofo ? 
Tur. L*IdoIo mio gelofo 

Più fede non mi dà 
Cam, E la cagione io fui 

De' iuoi vani fofpecci # 
Tuli, ( Eccoli tutti , e dui > 

Cheiieno maledetti .) 
Tur» £* fiero il duol eh' io fento) 
Cam» E'i'afpromio tormento 

Più no del tuo dolore 
Tuli* ( Iniqua ; traditore ) 

C J Tur** 
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J^'** à Zé L'alma fofpira, e geme i 

La^m ^ 

luU. (Cafcano morti infieme ; 

Che grand'infamiràJ) 
T«r. X ^ L'Idolo &c. dafó 
Cam^ * Vorrebbe &c. da fe 
jTar. (Non capifco) »àiv 
Cam^^Arduòy che mai farà ?) 

Nafcon le tue querele 
' Da non graue martire ; --^^ 

Vien da pena crudele il miojlanguire. 
Tr/i'-'QiielIo^ che si m'affligge 

Srimi leggiero affanno ? 
Cam. Maij che ianar fi puòj non è tiranno* 

Se Laumia ti fdegna. 

Non ci mancan Rcine • 
Tuli (Anima indegna) 
Tar. Non fia^ ch'amor m'impiaghi 

Da Tarco d'altro ciglio. 
Cam.Ttco parlo cosi, non ti configIio# 

Vn giorno hauer tìi puoi 

La mercè, che difperi, 

Che non fon veri i tradimenti tuoi. 

L'onte da me foflFerte 

Sono atrocij e fon certe; 

Tu placherai gl'ingiu/li fdegni fuij 

Ed io chi sìy fe tornerò qual fui? 
Tftr.T'aiTiftino gli Dei ; - 

E concento farei 

Se à me cosi pur afliftelTe amore : 
Di Lauinia nel core 
Può de<tarfi vn'affetto, 
Che fce!ga d mio difpetto altro confortc; 
Ah, che: pena sì ria pena è di morce» 
(am^D^ìi mi petdona ò Turno . 

Yen- 
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Vendicar ti protefti 
H chi sà, che non viua 
L'infelice Camilla, a cui di quelli x 
Volici Regni conuicne *1 
11 legittimo Impero ? / 

Tuli» (Obene, o bene) Tur, E fe viueffe? 
r Cam. AlIo:a 

Tu fpofandoti à quella - 

Tuli- (£ quello ancora) 

Ctfw- Con generolo impegno (gno. 
Rendendola al fuo trono acquici vn Rc- 

TuU. (Sì temerario ecceffo 
Saprà Lavinia adeflb proprio>adeffo) par* 

Cam.Tu non rilpondi ? 

Tur. Taci,* 
A Latino giurai ^CI<J 
Nel patteggiar !e flabilite paci 
Di Mctabo à la llirpe -«sUL 
Odio (erbar, che non s'eftingua mai. 

Cam» (Ahimè; che diflì ? oh Dio.) 

Tur. Ne voglio, ne pofs'io 

Di genitor nemico amar la figlia. 

C^m.Dorinda parla fol, ma non coa/ìgliai^ \^ 

T«r. Troppo Lauinia adoro * 

£ cangiar non (aprei ^ 
Con cento Regni vn guardo foi di lei.» 
Se vedi ii mar ftnz'onde 
£ fenz'arene il lido, 
^ Di pur ch^o fono infido 

E che fon traditor; 

Se quando il Sol s*afconde . ^« 
, • Non miri in Cici le Itellej 

Di pur, ch'io fon ribeiic 
Al core del mio cor. 

Scvedi^&c. f.ut^é 
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Cam. Malcauto il labro aprifTì f 
A perigliofì accenti ; anime > che dilli ? 
Forfè il rigor degraftri 
Doppo tanti difadri 
Vuol per Tua gloria al fine » 
Ch'io ftefla fabra fia di mie ruine • 

B' pur ver , che à fofFrir viene 
Noui affanni » e noue pene 
Corj che nacque fuenturato ; 
' £ fol giunge à qualche bene > 
Che poi more 
Come vn fiore 
Ifl mezzo al prato 
E* pur ver &:c. 

SCENA settima; 

^auinia » e J. atino • 
tau. He non mancan Reine ; 

Che fé viue Camilla > 

£i rpofandoiì à quella 

Con generofo impegno 

Rendédola al Aio trono acquila vn regnoì 
JM E ardita osò dir tanto 

Dorinda a Turno ? ah troppo 

DifTe Oorinda > e troppo Turao tntefe • 
tau. Son tue , fon mie roffefe > 

Di cui la Ninfa è rea; 

Tù di vindice Aftrea 

Strinci la fpada > e vibra 

Il colpo in lei de la douuta pena l 
3L<i/- Olà I ferrea catena 

In carcere profondo il pie l'annodi • 

L'ombre ancor delle frodi 

Tanto in femplice cor,che in cor di fcnno 

Da chi regnar ben sà i punir & denno . 

Non 
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Non nauti amor dìRegno 
Chi geio/ìa non hà, 
E in queRa ci vuol CdegnOf 
Vendetca> ecrudeicà. parte, 
Lau» E Turno incefe?e chi sà forfè ancora^ 
Ch* ei non cangi penfìere ? 
Ah mancherebbe allora 
A LarinO) à Lauinia, èd à le sfere • 
Sò ben> che de' fuoi lumi 
Qual* io m* acce/ìj egli di me $' accefe ; 
Mà pure, ò forte , ò numi > 
Sò che Dorinda di (Te, e Turno intcfe. 
Mio core impara 
Non ti fidar; 
Ch' il finto amante 
Del tuo fembiante ' 
Ti chiama belia> 
Ti dice cara; 
Cofi fauella 
Per ingannar • 

Mio core Zcc» 

SCENA Vili; 

Lineo viene da vna fatte , e Mex.ÌQ dall'altra^ 

e fot Brine fio . 

X/fff.Ti ^ Ezio fiamo perduti : 

XVX Camilla andò in prigione ^ 

Per ordì n di Latino. , 
Af#x. E la cagione ? ^ 
Line Io non la sò , mà temo % 

Che i'intraprefo impegno 

Habbia il Kègià fcoperro . 
Met.- Ah Lineo, forfè il tuo timore è certo* 

Qual difcolpa 

Qual 
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Line, Qual fcofa - - - - - 
Trouar degg'io ? 

Line. Poffo innenrar giamai ? 

Afex. Che periglio I 

J.mi. Che guai 

Prt». Mezio> Lineo» 

Mex.^ ( Che fia) 

Ltttc (Son morto) 

Fren- Accufa 
JLe vortre pene il pallido fembiante; 
Forfè fmarriri ficts ^ 
Per la colpa di lei, ' ^ 

Che ftretta giace in duri ceppi ? 

JWfx. (Oh Dei) ' 

^> ne. Signor A'^^^ ^ 

ex. (Confufo ro"fono) 
Line. Graf ia, pietà, perdono ; 

E fe Camilla 

fren» E fe Camilla à Turno 

Dorindaardi proporre 

Con dir, che potea torre 

De Volfci à un tépo,e la Reina,e il Regno 

Molto errò, mà lo fdegno 
' Di Lainnia anche iaccefe '"^ 

Molto li cordi Latino dia vendetta; 

Di ninfi femplicecta % ^ 

Ogni più gran; error fafli innocente. * 
Mcx. ( Refpiro) 

il»;. fNoii è niente, io mi confolo) 
fren. fu con armato duolo 

De i più fidi da te fcelti guerrieri 

Al carcere di lei meco verrai. 
Line Ci vogl'effer anch'io. 
'Preti' Sarà niia cura 

f^arU fcampar da sicru4el (uencurs* 

Amo 



Milk 
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Amo per ferii ir» 
Seruo per amar > 
Spero di laluar 
La bella gioia di quefio cor . 
Se fciolta andar potrà 
L*amata mia beltà, ! 
O quanto vuol gioir 
La feruitude, la fpeme,e amor. 
Amo &c. farte* 

SCENA NONA. 

folo • 

r 

SI fallii sì Camilla* 
£ con audaci modi 

II tiranno Ah taci 

MeziO) il douer ti ftringe 
A Latino, à Prenello 
Fedeltà le giuraftì allor ch*impero 
Soura l'armi ti diero* 
Mezio» non men ti lega 
Obi igo antico, 
Ch'il fucchiafti col latte 
A Metabo, a Camilla - 
Doue volger ci dei ? 
Se ferbo a quelli il Regno 
Manco al primo Signore ; 
E fc à Camilla il dò» fon traditore* 
Cortanza nel foffrir 
La pena, ecf il martir 
Ti vuol mio core » 
Ch'il fauellar 
Sanar non può il dolore 
Coftànza Scc* 
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SCENA DECIMAi 



Lauinia % e Turno, 
tau. np Vrno> & ardifci ancora 

A Scufar Dorinda ? 
T«r. E di qual colpa è rea? 
E'bcn degno di pena, 
Se mal configlia vn conlìglier fagacc; 
Di ciò non è capace 
Humile ninfa, ch'innocente fiiolc 
Parlar così con femplici paroIe> 

Squali fon l'offe fe 

lau. Taci, Dorinda diffe, e Turno intefe; 
_ Ama chi vuoi. 
Tttr.Ne pure vna fauilla 

Deiiommi altra beltà* 
■Imu. Spofi Camilla. 
Twr Tempra il folle tuo fdcgno> 

Non fchemir chi t'adora . 
IjAU' Acquila vn Regno* 
Saran gl'oltraggi eguali; 
Non ti mancan Reine, 
£ non mancano a me r^of! reali, 
Tttr. E vuoi cangiar penliero ? 
Lau. Già rifoluta io fono (ah non è veto.) 
T«>.Non difprezzar chi t'ama 
Chi vita Tua ti chiama j 
Per voi pupille belle 
Ah ah ch'io moro. 
Colta Ite fol ben mio 
Te voglio, e te defio 
Sofptro il tuo bel fenc, e i labri adoro« 
Non difprezzar &c* 
^u* (la uano afcoader cento 

Con 
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Con mentito rigor gì' atfetti miei • ) 
Turno . 
Tur. Lauinia • 
Lau, Oh Dei. 
f^aut Più non tradir crudele 

Vn alma si fedele ; 

Per voi care mie ftellc 

Ah' ah' ch*io moro : 

Che Col fia tuo defio 

li labro j e il feno mio ; ( ftoro; 

Che fe tu cerchi pace, io vuò ri- 
Tttr. Non difprezzar chi t*ama 

Chi vita fua ti chiama • 
tau» Più uon tradir crudele 

Vn'alma fi fedele . 
Tur. Per voi pupille belle 

Ah ah eh' io moro • 
Lau* Per voi care mie ftelle 

Ah ah ch'io moro • 

SCENA XI. 

Carcere • ^ 

Camilla , poi Frenerò ^ Me^io , Lineo j 

^ Pntìftln . 



e Popolo . 

Cam p lù m* affligge, più difprezzo 
1 II rigor deli' empia forte 
Io forte naqui, e morirò da forte . 
Mex.. Camilia,quc(te fquadre 
Son pronte qui per darti libertà. 
Tanto puoi fido Mezio? 
'M^x.' Tanto amor può. 

Cam. Di chi ? ) 

Mez.. Prcnefto comandò, Mezio cfegui ^ 
Cam. Di Prenefto | T amore 

Douròiavica? 

M(!(.» Nò» 
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Cam, A chi dunque ? 
/dfx.. Ad amore . 
Cam, Amor di chi ? 

Preneftocomandòi Mezio efegui. 
Bella > amare è defh'no j 
Ne grasidezzà fi olfende > 
Se amandola fi chiede 
] La propria feruitù fol per mercede ; 
Onde permetti ai giovinetto Core 
jTrafmetter sù le labra il puro ardore • 
Cam, Sarò tuo si mto teforo 
Mio fol beiliflimo 
Mio Nuroe si • 
Darà riftoro 
All'alma langiifda 

Quel cigho fulgido j che mi ferì 
Sarò &c. 
Pff»» Dorinda ti confola, 
Ecco Prenedoal tuodellia c'inuola • 
Si fciolga da quei ferri 9 
Fuggi dal tuo periglio ; 
Che fe il Padre è crudel^pietofo è il figlio. 
C^w. Molto ti devo. 

Pre». Quefti accennando al Ftffùlo • ^ 
Ti faran fendo > e guida • 
Tutti di fcorra fida 

Servirete à Dorinda ^* 
Fin eh' ella giunta fia fott* altro Cielo : 

Mex.ìe parla ftgretameme dCamtUa 
( Con amorofo zelo 
Mentre le porgo aita 
Per fottrarJa à morir perdo la vita . ) 

'Mex.' M' udi ft i ? fiano H Camilla , 

Cam» E ben lìcura ^- 

Op- 
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Oprar tanto pofs' io ? piano d Mez.io J 
M^^^ Mezio tei giura . * 
Cam» Dunque Tarmato ftuolo ) 

E* in mia ditcfa ? 
Tren. Al tuo volere c folo . 
Cam* E voi pronti farete à mici comandi ? 

Al popolo y il quale i'^ ^(t^ nuerente 

ac enna di ji • 
Olà, fnudare i brandi j 
Si difarmi Prenefto. 
// Fopolo cftgutfce^ e V rene fio fi dtftnic • 

Pre E che ardimento è quello? 

Mezio . 
Mex.» Renditi vinro . 
JPren. Io fon tradico • 

Lsnc^ Non far il belTumor j che fei (pedito • 
Cam. Ccdi:»ch' il tuo valore 

E' fuior difperato » 
Fren. Fermate;à te tnirendoi Idolo ingrato. 

Spirar trafitto il feno 

Da traditrici fpade 

Saria troppa viitade • 

Con ferita mortale; 

Perche ad alma ft grande apra la vii 

Deftra degna non v'è pari à la mia ^ 

Prent^flo vuol vccider/i > e vien trattenuto 
da Camilla 3 c he gli Icua la fpada . 
Cam. Preneffo s'incateni • 
Pren. Deh lafcia ch'io mi fueni ^ 

£ fe ancor di tal gloria indegno io fono^ 
Tù di tua man mi vccidij e ci perdono 
Cam* Senti Prenefto , fenti 
Con tormentofa llrage 
Dourece à i'hore eftreme 

Tu ^ Lavinia % e Latin giungere inlTeme # 

Pren* 
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Tftn. Ed haurà Ninfa imbelle 
Conrro chi le giovò cor sì tiranno 

Com. Con lodevole inganno 

Venni de'Volfci à rifuegliar l'ardire ; 
Già ii Popolo m'acclama 9 e impaziente 
Contro il fanf^ue Latin d*ira sfavilla 
Senti Prenedo > Tenti ; io fon Camilla • 

SCENA XII. 

Treneflo incatenato • 

CAmilla I Mczio infido , ed io non poffo 
Frangerui ò mie crudeli afpre ricorce* 
Imagini di morte 

Il penfier mi prefenta » ^ 

Freme > non iì fgomenta 

i' (Vlma agitata , e rugge il cor nel petto • 

Tutti gl'angui d' aletto i 

M i divorano ii feno > 

E rabbiofo veleno jl labro ftilla • 

Lavinia j Cienitor ; Mezio? Camilla ! 

Tutte armate di flagelli 

Giuile sfere faettate 

L'empietà de* miei ribelli • 

Sol Camilla non toccate. 

De miei torti à voi s'afpetta 

La vendetta 

O fommi Dei » 

4 Mà ferbate per me quella di lei « 



SCE- 
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SCENA XIII 

Sda per danx.a con tauolat che jimhandifce per 
lauto cof:uuo in t/na (ÌJnx.a > alla quale 

corrifponde, 

^ Comincia Fefiino di Caualicri, e Dame • 

Latino j Lauinia 1 Turno , e fot > Tullia • 
Lat^ nn Vrno'j Lauinia e tna • 

X Tttr. Son pur conciato. 
Lau. Sofpfrato momento > 

E pur giungerti al fine à confolainu" « 
7ur. . Prendi ladertra, e ralma. 
Lau. ^ ^* Prendi la nianoj e il Corct 
TuU^ A Tarmi a Tarmi : 

Corre verfo la Reggia 

LaCitca rolleuata. 
Lai^ Che farà ? 
tat* Fato rio . 
Tttf* Sorte fpietata . 
W/. Viua Camilla gridaj 

E Latino soccida 1 
Z^r. Viua Camilla ? 
Lau. Crudo 

Impenfato dertin - 
Tur. Sarò tuo feudo • 
Lat* Saprò con mano ardita 
t Anch'io pugnar • 
Tuli* Signori miei ^ la vita • 

yient il fofolo foUeuato, e dofpo fafiguinoja 
Truffa rtfia vinetto te j 

SCE- 
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SCENA VLTIMA. 

Strada apparata > che cornTponde al Cortili 

del Palazzo . 

Camilla in Carro trionfante , Mex.io , Lincot 

e Popolo vittori' Jt» 

• 

Latino 3 Turno • Lauin^a y e Tullia viriti 
con Dcimt 3 e Caualieh • 

Fot Preneflo incaten-no • 

Cam.T Inco, venga Prenefto 
I M Da la prigione, in cui 

Poiché gli tolfì il brando 

Strinfi le mie catene al pie di lui. par- Li 
Lat. ) E come ? e quando ? veggio , 

Che Dorinda è Camilla ? ) 

Tft'r» ( E ""fo Cielo 

S'incrudelì con noi ? ) 
Mez. Io de* trionfi tuoi 

Guidai l'imprefa . 
' Lau. ( Traditore . ) 
Zat. ( Ed io . 

Fui la cagion del tradimento mio . ) 
Cam- Latin ; con quant* orgoglio 

Tu mi rapirti il'Regno, 

Con tanto fdegno io vendicar mi voglio 
Jorna Lineo con Prentjìo iueatenaio . 
tnt. Figlio. 
Z,tfM. Germano mio» 
Prtf«. Lauinia, Padre* 
Jur Prenefto. 

?cent 
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Vren. Turno . 

C^f^j. Olà facete ; prima 

Pallerà queft*acciaro > à Latin$é 

E diPreneflo , e di Lauinia il feno j 

Scende dal Carro [degnata • 

oi del fangue loro e caldo > e afperfo 
^rà da me dentro al tuo petto immerfof 
U. Che rigor 1 £ 
/«r. Che fierezza I > 
f*tfi. Manca Inanima opprefla* 
l^at. II cor s'aggiaccia . 
L.a9rjéFirge di and*:.rs ad vccidtr Vrenefio j tJ! 
fìcU^atto di fe rirlo fi iafcta cader léL^ 
Spada y e Vabbraccia t ti^ ^ ^ 

\ Mori barbaro 

Preu. Oh Dio . 

(am. Ma in quefte braccia . 

Pretta Refla confufo il core •] 

Ahjche à Io fdcgno imo preualfc amorci 
Ut. O ftelle j 
T«r.. O Numi I 
Lau. O Fato I 

A/rx. L'odio in amor cangiato 
Di Camilla fcorgete, 
Prencipi inuitti y e pur di Mezio il core 
Tutt' onor j tutto fé > non traditore • 
Cam. Or fei mio fpofo . 
Pren. E' vero , ò non è vero 
Beila y che mia tu fei ? 
Si che fei mia . 
Scn tanto auuezzo al pianto i 
Che il cor vfo aJ dolor 
Non crede di godei ciò che dcfia i 
E* vero &c*^ 

Cam^ Mezio degna mercede 

Ha- 



7a ATTO TERZO. 

Haurai da me di cosi eroiche frodi • 
Liei a Lauinia , godi 
Dei ben > che brami • 



Tur ^ *• ^ ♦ ^ foauiflìmi legami 

Cam» £ CU Latin > fé ben pietofa io fui i 
Impara à non rapire i Regni altrui > j 
£ di Merabo al (angue 
Serba » fé puoi vendetta eterna • 
Xat Eftmto 

Rellò rodio giurato » amore ha vinto • 
" tàm* Ceflìno tutte al fin l'ire nemiche • 
Tutu Tu fei TArnore mio • 
line. Tuia mia.Piìche^ 
Cam» B* si dolce il mio diletto $ 
Che più dolce non iì dà > 
£ si lieta hò Talma in petto > 
Che più lieta elTer non sà • 
^ £' si dolce 6cc. 

'xJ 

Il fine dd tetM j yhimo dtio • 
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